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Le vicende medievali di Millesimo sono co­
nosciute, nel complesso, con relativa abbon­
danza di particolari. L’atto ufficiale della sua 
fondazione nel 1206, per esempio, è già noto 
da tempo in Val Bormida, almeno dal 1904, 
cioè da quando d. P. Valentino lo pubblicò, 
sia pur con lacune, nelle sue “Memorie sto­
riche” relative al vicino Santuario del Deserto 
(Valentino, 1904, 393; Balbis, 1981, 35). 
Ma ancora prima che Enrico Del Carretto, 
marchese di Savona, ma di fatto ormai rele­
gato in Val Bormida, decidesse di «edificare 
un borgo presso il ponte di Millesimo» do­
veva già esistere nella zona di insediamento: 
ne fanno prova, per limitarci ad un paio di 
esempi, la presenza di un Bertramo “arcipre­
te di Millesimo” nel 1190 (Moriondo, 1789, 
II, 352) e quella della pieve (la chiesa di S. 
Maria extra muros) già (o ancora?) sulla fine 
del X secolo (Sanquintino, 1853, doc. 998). 
Se si tiene presente che la pieve — cioè la chie­
sa principale di una zona, da cui dipendeva­
no le chiese vicine — è assai sovente collega­
ta allo sviluppo iniziale del Cristianesimo e 
quindi al tardo Impero Romano, l’esistenza 
di un insediamento ben anteriore al XIII se­
colo nella zona dell’attuale Millesimo è tut- 
t’altro che improbabile.

La collocazione stessa della pieve è indica­
tiva: esse sorgevano infatti nel centro abita­
to, mentre per tutto il Medioevo e fino all’e­
tà napoleonica la chiesa di S. Maria — origi­
nariamente dedicata a S. Pietro —1 era ex­
tra muros, cioè fuori dal paese. Ciò si spiega 
col fatto che, quando i vecchi centri di origi­

ne romana decaddero e furono abbandonati 
in seguito al mutare delle condizioni ambien­
tali legate al crollo del sistema politico- 
economico-territoriale romano, sorsero nuo­
ve fondazioni poste in luoghi più difendibili 
o comunque più rispondenti alle mutate con­
dizioni (si veda il caso di Canalicum sostitui­
to, pochi chilometri più a valle, da Cairo 
Montenotte): la pieve però non veniva abban­
donata mantenendo per diversi secoli la sua 
funzione anche se decentrata rispetto al nuo­
vo paese.

Questo lungo preambolo per spiegare che 
non è affatto improbabile l’esistenza di Mil­
lesimo già in età romana, come insediamen­
to autonomo o forse come semplice villa col­
legata con la strada che si staccava a Canali­
cum da\V Aemilia Scauri per raggiungere Poi- 
lentia ed Alba (Lamboglia, 1965, 1; Olive- 
ri, 1978, 53). Tuttavia il periodo romano 
non è testimoniato che da un’unica iscrizio­
ne in pietra. Secondo il Paladino ne sareb­
bero state rinvenute altre, tutte però «barba­
ramente distrutte per adoperarle come mate­
riale da costruzione». Resterebbe in verità an­
che una seconda iscrizione, assai breve, su un 
blocco di arenaria usato come mensolina per 
reggere il protiro (ricostruito) della facciata 
della pieve2: però per la sua laconicità (è 
un’unica parola, forse un nome proprio, B. 
FALCUS, fra l’altro estraneo all’onomasti­
ca romana in cui è invece presente FALCO) 
e per le vicende costruttive della chiesa ne è 
impossibile una ragionevole datazione, che 
potrebbe facilmente essere anche post-
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fatto, Caio Mezzio Verecondo, figlio di Caio, 
appartenente alla tribù Camilia di Alba, cen­
turione della legione decima, pia, felice, ben 
lieto e volentieri (fece costruire questo alta­
re)3.

Si tratta quindi di un’arula votiva che il no­
stro centurione fece erigere in scioglimento 
di un voto fatto. Di che voto si tratti non è 
detto, ma dato il mestiere del dedicante non 
è da escludere che a motivarlo sia stata la sod­
disfazione di aver riportato a casa la pelle da 
tante battaglie. E di battaglie la “Xa Legio­
ne Pia felice” deve averne combattute parec­
chie. A partire dal 9 d.C., fino al 63, com­
battè infatti in Spagna, poi fu trasferita in 
Pannonia (Aystria-Ungheria), nel 70 altro 
trasferimento sul Basso Reno, a Novismagus 
(Nymwagen) contro i Baiavi. Qui restò fino 
al ’92, poi di nuovo in Pannonia, questa volta 
a Vindobona (Vienna) (FORNI, 1953; Fer-

r

?

medievale.
L’epigrafe che è invece giunta fino a noi 

è incisa, con caratteri chiari e curati, sulla fac­
cia anteriore di un’arida, cioè un piccolo al­
tare marmoreo in pietra, che presenta sui 
fianchi due bassorilievi raffiguranti il primo 
una oinochoe, vaso con un lungo manico e 
piede allargato, comunemente usato per ver­
sare il vino, l’altro una parma, piccolo scu­
do rotondo con ubone centrale.

Il testo, su cinque righe, non presenta pro­
blemi di lettura e interpretazione:

M(emor) V(o(i) S(uscepti)
C(aius) M(ettius) C(aii) F(ilius) CAM(ilia 

tribù)
VERECUNDUS ALBA 

C(enturio) LEG(ionis) Decimae GEM(inae) 
P(iae) F(elicis)

L(aetus) L(ibens) M(erito)
Possiamo tradurre così: «Memore del voto
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rua, 1948, IX, 1). Ebbe un ruolo non secon­
dario anche nelle vicende politiche legate alla 
nomina degli imperatori da parte dei milita­
ri, per es. nel 193, quando prestò giuramen­
to di fedeltà airimperatore Pertinace, “ligu­
re dì Alba”, nato da qualche parte tra Vado 
Ligure e Alba e che restò al potere per 87 
giorni. Fu invece più restia ad assicurare la 
propria fedeltà al suo successore, Settimio Se­
vero, e nel 260 fu implicata nella rivolta di 
Ingenuo contro Gallieno4: come si vede ce 
n’è abbastanza per una vita tutt’altro che mo­
notona.

Mancano invece nell’epigrafe elementi per 
una datazione precisa, che comunque dovreb­
be essere compresa fra il I e il III sec. d.C., 
con una maggior probabilità per una data­
zione intermedia, forse anteriore all’Editto di 
Caracalla del 212, anno a partire dal quale 
la citazione delle tribù nelle iscrizioni divie­
ne più rara.

Se imprecisa per quanto riguarda la data­
zione, l’epigrafe di Millesimo ci fornisce co­
munque un’informazione preziosa: la tribù 
cui apparteneva il nostro centurione, cioè la 
Camilia, la stessa di Alba. Ciò concorda con 
la situazione ecclesiastica medievale, che vide 
Millesimo e parte della Val Bormida appar­
tenere alla diocesi albense.

Per quanto infine riguarda l’esatta prove­
nienza dell’epigrafe, nulla si sa di preciso, se 
non che è nota da tempo: presente nel V vo­
lume del Corpus Inscriptionum Latinorum 
(CIL) col n. 7553, essa fu pubblicata dal Du- 
randi (1774, 199)5, che però la disse prove­
niente da Alba, già nel 1774.

Ora l’epigrafe, decorosamente sistemata 
nella Biblioteca Comunale, fa bella mostra 
di sé per quanti desiderano conoscere meglio 
il proprio passato, cioè le nostre radici.
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NOTE
1) Cè però da notare che l’identificazione della pieve di 
sancii Pel ri de Meleseno dei docc. del X sec. con l’at­
tuale S. Maria di Millesimo, quantunque accettala pa­
cificamente da tutti, manca finora di una inoppugnabi­
le testimonianza documentaria accertante il cambio di 
titolazione e l’identità del monumento. Sull’argomento 
v. Lamboglia, 1965, pp. 1-8, e, OLÌVERI, 1972, pp. 
17-34 nonché OLÌVERI, 1987, pp. 5-25. Sul medioevo

in Val Bormida v. BALBIS, 1980 e, per la bibliografia 
posteriore, BALBIS, 1985.
2) Sul restauro cui fu soggetta questa pieve negli anni 
’60, e di cui la ricostruzione del protiro è uno dei fruiti, 
v. le perplessità avanzate dal Lamboglia, 1962, pp. 93-94: 
anche se forse discutibile, esso ha però avuto il merito 
di permettere alla chiesa di sopravvivere fino a noi. Al 
contrario nell’attesa di restauri ineccepibili altri monu­
menti valbormidesi sono diventati ruderi ormai irrecu­
perabili.
3) Veramente il prof. Lambu(e a; > 
alla fine del1’800 — il mit’c.Mfno.w 
provato a risolvere la sigla M'.V 
Solvit, accennando così a! p. . 1ò -ì . 
in Apennino, patria, secondo L . 
Pertinacis 1, 1, dello sfortunate . • .
lo stesso Lamboglia ricordava • 1\ 
intende come memor voli (o

or prima di lui — 
;?go L'gsìo) aveva

• Votum 
■{:'la Martis
,:NO, Vita 

■ del 193: ma 
s : . ii solito si 
. . ■Ivi! (LAMBO-

GLIA, 1965 p. 7) mentre il ntarhs ui Capitolino è diven­
talo, nelle edizioni successive, ma.'rr. Cilla della madre, 
quindi, e non di Marte. (Sul problema della patria di Per­
tinace v. OLÌVERI, 1988, n. 4, pp. 35-36). Anche quei 
particolari dell’iscrizione che apparentemente possono 
sembrare poco chiari (il simbolo vagamente simile alla 
cifra araba 7, precedente il termine LEG, e la X sormon­
tata da una sbarretta orizzontale) sono elementi frequenti 
nelle epigrafi: il primo è un simbolo militare per indica­
re il grado di centurione, nel secondo la linea sopra la 
X non moltiplica il valore del numerale per 1000, come 
nella numerazione classica Ialina, ma serve soltanto, se­
condo una prassi usuale, per distinguere il numerale dalle 
sigle indicanti altre parole.
4) V. AA.VV., Storia del mondo antico, Cambridge, voi. 
Vili (ed. it.)
5) Fra gli studi posteriori ricordiamo P. VALENTINO, 
Memorie storiche etc., cit., 1904, p. 381. N. LAMBO- 
GL1A, L’alta vai Bormida nell’età romana, cit., 1969, 
p. 2; L. OLÌVERI L'alla vai Bormida in età romana, cit. 
1978, p. 55; G. BALBIS, // monumento romano, in 
“Millesimo documenti, testimonianze, immagini” a cura 
della Bibl. Com. di Millesimo, 1982, p. 67-68; L. OLI­
VERI, L’epigrafe di Millesimo, In “Alta Val Bormida” 
a cura della Comunità Montana di Millesimo, 1985, n. 6.
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neo”, n. 96 (1987).
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menti che permettono di inserire l’epigrafe entro 
termini cronologici abbastanza precisi. La quinta 
riga rivela infatti che la costruzione dell’edi­
ficio avvenne tempore...chanigre, ovvero al 
tempo di un non ben precisato Boccanegra; 
altro elemento importante per la datazione è 
il riferimento, in settima riga, ad Oneglia.

La concordanza di questi due dati ci riporta 
agli avvenimenti storici del Ponente Ligure, 
immediatamente successivi aH’instaurazione 
a Genova del dogato di Simon Boccanegra 
(1339): la vittoria dei popolari e l’esclusione 
dei nobili dalle cariche pubbliche determina­
rono l’insurrezione di questi ultimi, che si ri­
tirarono nei loro feudi organizzando da qui 
la difesa contro il Doge. In particolare i Do- 
ria di Oneglia, assalirono e distrussero il ca­
stello di Prelà, presidiato dai Genovesi3.

Nel 1340 Giovanni Boccanegra, fratello di 
Simone, eletto in quell’anno vicarius Ripa- 
riae Occidentalis4, attuò nei confronti dei nobili 
fuoriusciti, una misura al tempo stesso repressiva 
e preventiva: abbatté le torri e le fortezze di 
Porto Maurizio e di Andora, dove si temeva 
che i Doria potessero avere alleati. La resi­
stenza dei Doria terminò nell’agosto del 1342 
quando furono costretti a sottomettersi al Doge 
in seguito all’occupazione di Oneglia da parte 
del Podestà genovese Bossero5. La relazio­
ne fra il primo dogato di Simon Boccanegra 
(1339-1344) e gli avvenimenti riguardanti i Doria 
di Oneglia sono la spia più convincente per 
l’attribuzione del documento agli anni com­
presi tra il 1340 e il 1344.

La costruzione del capìtulum potrebbe rientrare

In occasione della prima campagna di scavi 
archeologici effettuata all’interno del castel­
lo di Andora *, si è venuti a conoscenza di 
un interessante documento: un frammento di 
epigrafe trecentesca, prima testimonianza del 
genere riguardante l’antica unìversìtas Ando- 
riae. L’epigrafe, attualmente murata in un 
vano della casa adiacente la chiesa di S. Ni­
colò è stata ritrovata nei lavori di ristruttu­
razione della medesima.

La lapide è mutila della parte destra e for­
se anche della parte sottostante 2. Il testo, 
anche se molto frammentario, si presta nelle 
prime righe ad una facile integrazione in 
quanto ricalca i formulari usuali per la clas­
se di iscrizione nella quale si colloca:
+ M°CCC° [-- ad hono]/re(m) Dei e[t Beate 
Marie et]/ tocius [Curie Celestis. T]/empore 
m[-]/chanigre d[-]/[f](a)c(tu)m firit istud capituQum- 
-]/fidentis Aunelia ci[t—]/ Andorie esistent[is-

Pur essendo compromessa l’integrità testuale, 
è possibile comprendere il contenuto: si trat­
ta, infatti della lapide commemorativa della 
costruzione del palazzo del tribunale, il ca- 
pitulum di Andora. Dal punto di vista paleografico 
si tratta di una gotica epigrafica allungata che 
bene si inserisce nel contesto trecentesco al 
quale appartiene. Affiancata dall’arma del­
la Repubblica di Genova, l’iscrizione con croce 
patente iniziale, presenta alcune abbreviazioni 
i cui segni sono resi con semplici tratti oriz­
zontali; non sono invece presenti nessi e le parole 
sono separate da punti singoli eseguiti con lo 
scalpello.

Fortunatamente sono presenti alcuni eie-
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Andora, riflette la volontà di Genova di riaffermare 
la propria autorità sulla zona.

? <; »} i

;

nel contesto delle ristrutturazioni che segui­
rono i traumatici avvenimenti del 1340: esse 
sono attestate dai dati archeologici e dall’e­
videnza architettonica6. Una testimonianza 
indiretta ci viene dal bilancio delle spese per 
la difesa del dominio genovese dove Andora 
compare tra gli anni 1340 e 1342 relativamente 
alle provvigioni per il Podestà e i suoi uomi­
ni7, la cui dimora era il “Paraxo” all’inter­
no del Castello.

Il termine post quem non rimane invaria­
to nonostante l’impossibilità di determinare 
con precisione se il Boccanegra dell’epigrafe 
sia Simone o Giovanni: è probabile infatti che 
quando il Doge fu costretto a deporre il po­
tere, il 23 dicembre 1344, anche al vicario sia 
toccata la stessa sorte8.

Le vicende dell’epigrafe ci sono putroppo 
ignote, e quindi è solo ipotizzabile l’ubicazione 
del capitulum nell’edificio in cui la lapide è 
stata rinvenuta.

È certo però che l’istituzione di un organo 
adibito all’amministrazione della giustizia ad

NOTE
1) La campagna di scavo, promossa dall’istituto Inter­
nazionale di Studi Liguri, ha avuto luogo dal 25 luglio 
al 13 agosto 1988, sotto la direzione di Carlo Varaldo, 
docente di Archeologia Medievale preso l’Ateneo di Genova. 
Una prima comunicazione è stata data dallo scrivente 
su Schede 1988, in Archeologia Medievale, Firenze, XVI, 
(1989), pp. 642-643.
2) Marmo, cm. 35 x 36. È ipotizzabile, in base all’inte­
grazione delle prime righe e supponendo la presenza di 
un’arma araldica in posizione speculare, una lunghezza 
originaria di circa cm. 80.
3) G. MOLLE, Oneglia nella sua storia, I, Milano 1972, 
p. 138.
4) Dizionario biografico degli Italiani, voi. II, Roma 1969, 
p. 31.
5) MOLLE, Oneglia, cit., p. 139.
6) Tali riedificazioni sono identificabili in alcune mura­
ture di modeste dimensioni e nella ricostruzione del vano 
Nord del “Paraxo”, per il quale furono in parte riuti­
lizzati i conci squadrati della torre che non fu più rico­
struita. Schede 1988, cil.
7) M. BUONGIORNO, Il bilancio di uno stato medieva­
le. Genova 1340-1529, Genova 1973, pp. 44-51.
8) Dizionario cit.
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che che documentano la presenza del fiorino 
savonese in Romagna, a Imola, dove era co­
nosciuto ed accettato. Ritrascrivo quanto si 
legge nei “livri de debituri” dello speziale 
imolese Diotaidi fu Cecco da Sasso Letroso 
( 1300 ? - 1367), che gestiva la bottega (stato­
ne) posta nella piazza maggiore di Imola. 
Sono sette volumi del ‘Vtare^ed “avere” de­
gli scambi merce con conti in sospeso, datati 
dal 1356 al 1367, scritti in un arco di tempo 
di undici anni, ma che, a causa delle perdite 
e distruzioni avvenute nel tempo trascorso, 
i fogli rimasti ricoprono solo complessiva­
mente novanta mesi di tempo corrisponden­
ti a sette anni e mezzo. Purtroppo mancano 
i fogli datati dal luglio 1357 al gennaio 1360 
e non sappiamo quindi se in questi due anni 
e mezzo le monete savonesi sono apparse nel 
mercato imolese. Posso dire comunque che 
la circolazione del fiorino savonese a Imola 
deve essere cominciata nel dicembre 1360 in 
quanto nel volume II manoscritto del Diotai­
di, con il primo foglio datata VIIJ gennaio 
1360 e con annotazioni giornaliere senza in­
terruzioni, fino al XIJ dicembre non risulta­
no registrati né ricordati i fiorini savonesi. 
Questi manoscritti conservati nell’Archivio 
dell’ospedale Civile di Imola, S. Maria del­
la Scaletta, U.S.L. 23, furono letti e trascrit­
ti da Padre Serafino Gaddoni di Imola nel 
primo quarto del secolo nostro e furono 
stampate le sole bozze di stampa a causa della 
immatura scomparsa del frate francescano 
nel 1927. Queste poche bozze sono conser­
vate in biblioteca di alcuni conventi france-

Sulle monete savonesi tratta diffusamen­
te, in un elegante volume edito nel 1984 dal­
la Cassa di Risparmio di Savona, Domenico 
Giuria, il quale ricorda come nel 1350 sia ini­
ziata la produzione delle monete metalliche 
ad opera dello zecchiere Bartolomeo di Pie­
tra Caprina1, e che la moneta aurea di mag­
gior pregio ricalcava il fiorino fiorentino, 
come molte altre in quell’epoca, sia come 
oeso, valore e presentazione visiva, con nel 
svescio il San Giovanni Battista in piedi e 
-1 diritto il giglio fiorentino con la scritta 
Moneta Saone” o “Saone” anziché “Flo- 

rentia” e nello scudetto lo stemma di Savo­
na col palo.

Le conoscenze archivistiche più antiche su 
questa moneta, pubblicate fino ad oggi, ri­
guardano Milano, 18 marzo 1355 2 e Bolo­
gna, 8 febbraio 1361 3. Si spiegano queste 
notizie riguardanti le due città in quanto sia 
Savona che Bologna dal 1353 al 1355 erano 
governate dai Visconti di Milano ed era logi­
co che le nuove monete circolassero anche in 
Lombardia e nell’Emilia.

Le monete d’oro savonesi portate in Emi­
lia dai Visconti erano quelle su descritte in 
quanto, pur avendo avuto il dominio di Sa­
vona dal 1353 al 1372, i Visconti non hanno 
imposto alla città marinara alcuna variazio­
ne nel conio delle monete ed hanno conces­
so, con un diploma in data 16 ottobre 1355 
piena libertà di azione al Comune di Savo­
na, per quanto riguardava la Zecca, «secon­
do la predetta loro consuetudine»4.

Ora qui si segnalano le notizie archivisti-

a Imola nel 1360
I fiorini savonesi 
in circolazione
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Diploma dell’imperatore Ludovico IV il Bavaro che concede al Comune di Savona in privilegio di battere 
moneta, Milano, 15 luglio 1327. (Savona, Archivio di Stato).

come è in uso ancora oggi, per quanto riguar­
da lo scambio delle monete, piano, piano, il 
modo di dire «in su la banca nostra» si è ge­
neralizzato indicando il luogo dove queste 
operazioni "bancarie** venivano effettuate.

Riporto ora le documentazioni.
Le notizie archivistiche rispecchiano ciò 

che risulta nelle bozze di stampa. Esse com­
prendono il numero della pagina stampata, 
il numero del volume manoscritto e le abbre­
viazioni indicanti:

f. — numero del foglio manoscritto
1. boi. -- lira bolognese, di 20 soldi
s. — soldo bolognese, di 12 denari
d. — denaro bolognese
in S. — Somma totale
Nel Voi. II, alla pag. 75 si legge:
A dì XX de frebaro 1360 f. 26 v.
Vene a stare Rainu^o questo dì in su la bancha 

nostra a fare il cambio.

scani in Emilia e non sono quindi di facile 
consultazione5.

Questo speziale vendeva medicamenti, spe­
zie orientali, pepe, senape, zucchero, miele, 
carni, olio, cibarie varie ed anche funi, spa­
go, asse di legno, e tante altre cose tra cui 
maioliche acquistate direttamente dagli orcio­
lai6, oggetti di vetro forniti da maestri vetrai 
di Bologna, Faenza, Forlì7, o prodotti nella 
vetreria di sua proprietà in Imola. Per que­
sta ragione alcune lettere, inserite tra i fogli, 
sono indirizzate a “Diotaidi dai miogli” (bic­
chieri).

Oltre all’attività di vendita al dettaglio e di 
scambio merci, lo speziale effettuava anche 
il cambio delle monete esercitando la primor­
diale attività bancaria di accettare in deposi­
to monete e di prestare denaro a chi ne ave­
va bisogno. Quel che avveniva sul banco in 
legno incernierato sul portone d’ingresso del 
negozio o posto nell’interno della bottega,
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Il fiorino d’oro savonese (da D. Giuria, Le mo­
nete savonesi, cit., p. 45).

• 1. 10 S.
.bronzo)

> y..) per qui- 
. .. 9 Ha Nico-

Si aggiunge uno dei tanti esempi di movi­
mento del denaro dato o ricevuto da “la bancha”: 
pag. 75 Voi. II

M° IIJ LX A dì XX de marco f. 28 v.
Salvestro Alioti di dare perch’i dei questo 

dì a lui proprio 1. 3 s. 4. = ...Ane abudo che 
i diei a la bancha 1. 6 s. 16: Ane abudo a dì 
XXVIJ de man?o che diei a Nastore a la bancha 
1. 3 s. 5. - Posti a la raxone de l’olio e de la 
eira e del pevere e del zucaro che me dé Rainaldo.

Dalle annotazioni non risulta però nessun 
conteggio di “interessi” sia attivi che passivi 
maturati con queste transazioni e ciò lascia 
il lettore un po’ perplesso ben sapendo che

in quei tempi il costo del denaro in prestito 
era oneroso.

In varie occasioni si leggono concessioni di 
pegni a garanzia del denaro ricevuto in pre­
stito, come in questo caso:

pag. 299 Voi. VI
1367 a dì XXVIIIJ de cena-c f. 179r.

Diotaidi à pagado ai car.'sh— da Ravenna 
ch’adusse o legname de la glex? :■ rr-, Sancto 
Nicolò a dì XXVIIJ de m..
15 de boi. = Impignò 2 More • 
e una bursa de seda (borse • 
sti dinari ai cudei (ebrei). A c 
lò ch’el dè a uno da Fiorei a dì XVIIJ de 
Cugno 1. 2 — Ane rendado ira Nicolò a Dio­
taidi a dì XVIIJ d’agosto 1. 2. =
Dopo questo preambolo leggiamo le informazioni 
archivistiche riguardanti i fiorini savonesi: 
pag. 106 Voi. II
A dì XIJ de dexenbre (1360) f. 103 v.

Silvestro Alioti per 6 fiorini savonixi (per­
chè i prestai) a questo dì, montò 1. 9 s. 8. =

Perché i prestai a dì IIIJ de marco (1361) 
1 fiorino savonexe, abe elo propio, a f. 132v.

Il valore del fiorino savonese in lire bolo­
gnesi corrispondeva quindi a s. 31 d. 4.=

pag. 116 Voi. II
Adì XV de frebaro (1361) f. 128r.
lachomo Charvasallo dì avere perché me 

dè Tonio so nevode per tore ducati: 1. 82 s. 10. =
E di dare a nui perché diei a Tonio predito 

1. 10. - A Tonio contanti a di XVIIJ de fre­
baro 1. 15 bon. Ane abudo, diei a Tonio so 
nevode, a di XXV de frebaro 17 ducati, 2 genovii, 
1 fiorino fiorentino, 7 fiorini savonixi, in S. 
27: montò a dinari in S. 1. 44 s.ld. 10 = Re­
sta avere 1. 38 s.10 d. 2. Ane abudo.che diei 
a Tonio so nevode a di XXVJ de frebaro 1. 
38 s. 10 d. 2.-

Le altre monete italiane sono ricordate alle 
seguenti date e valutate in lire bolognesi:

5 Ducati d’oro 23.9.1356 3 al pexo
2 al pexo bolognese
1 Ducato d’oro 15.1.1357 al pexo bolognese
1 Ducato de punto 21.2.1360 s. 33 d. 2 ciascuno 
20 cenoini 4.10.1360 s. 31 d. 8 ciascuno
2 genoini 8.10.1360 s. 31 d. 8 ciascuno
2 genovii 15.2.1361 -
5 cenuini 31.1.1363 -
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2 Qenoini 8.8.1363 -
8 fiorini del Cardenalle 4.10.1360 s. 30 d.

6 ciascuno
26 fiorini del Cardenalle 8.10.1360 s. 30 d.

9 ciascuno
7 fiorini del Cardinalle 20.5.1361 s. 32 d.

2 ciascuno
2 fiorini del Kardinalle 28.12.1361 -
3 fiorini del Cardinalle 28.1.1362 s. 32 - ciascuno

Sono ricordate inoltre: Fiorini ongari, 8.10.1360; 
ducato de punto al senexe, 26.10.1360, S. 31 
d. 6; ambroxano, 11.8.1360. = Oltre a mol­
ti ducati veneziani, fiorini fiorentini e mone­
te minori varie in più riprese e naturalmente 
le monete locali in lire bolognesi.

Il cardinale, mai nominato col suo nome, 
era Egidio Albornoz e i fiorini ricordati pro­
venivano certamente da Avignone e proba­
bilmente erano quelli fatti coniare in Fran­
cia dal papa Clemente VI dal 1342 al 1352.

Bartolomeo su ricordato, datato 23 marzo 1350 (Regi­
stro 6, pag. 101 del 2° Libro d’Amministrazione. Ar­
chivio di Stato di Savona).
2) GIURIA, Le monete, cit., pp. 44 e 48: lettera di Ber­
nabò Visconti dichiarante di aver ricevuto dagli amba­
sciatori di Savona fiorini d’oro 1000 in conto restituzio­
ne di un prestito ricevuto. Archivio di Stato di Savona. 
Pergamena I. 257, 18 marzo 1355, Milano.
3) ANTONIA BORLANDI, Monete e congiuntura a Bo­
logna 1360-1364, in “Bollettino Istituto Storico Italia­
no per il Medioevo’’, n. 82, Roma 1970. Cfr. GIURIA, 
Le monete, cit., pp. 44, 46, 47, 219.
4) GIURIA, Le monete, cit., pp. 69-72, diploma deposi­
tato nell’Archivio di Stato di Savona.
5) PADRE SERAFINO Gaddoni, Giornale di una spe­
zierà in Imola nel sec. XIV (1350-1367) redatta in vol­
gare, Bozza di stampa, Tipografia San Bonaventura, Quaracchi 
(Firenze), prima del 1927.
6) Studi sulla produzione e storia ceramica ricavati dal­
le documentazioni imolesi scritte dal Diotaidi: ROMEO 
GALLI, L’arte ceramica in Imola, 1928, pp. 49-54. EROS 
BIAVATI, La medioevale maiolica arcaica fabbricata a 
Imola dal 1356 al 1367. Documentati i tipi merceologici 
prodotti in quegli anni. Non si fabbricavano le scodelle 
ceramiche a Imola, in “Atti XIII Convegno Internazio­
nale della Ceramica”, Albisola 1980, p. 253. EROS BLA VATI, 
Utilizzazione dei rottami di vetro da parte dei maiolica- 
ri del sec. XIVa Imola, in “Faenza”, 1982, 3-4, p. 221. 
EROS BIAVATI, Biadane e scodelle portate a Imola nel 
1366. Da dove? Da Firenze? In corso di stampa su "Faenza”. 
EROS BIAVATI, Importazione di maioliche a Imola nel 
1360, in corso di stampa su “Atti Studi Romagnoli”, 
Imola, 1987, Voi. XXXVIII.
7) EROS BIAVATI, Oggetti di vetro in uso a Imola dal 
1356 al 1367, in “Archeologia Medievale”, Vili, 1981, 
pp. 625-633.

NOTE
1) DOMENICO GIURIA, Le monete savonesi. Cassa di 
Risparmio di Savona, Savona 1984. A p. 22: Notaio Buono 
Saliceto, contratto tra il Comune di Savona e l’artefice
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botellus, diminutivo di botulus “budello”, la­
tino classico di origine umbro-sannitica. Nel 
savonese “Libro del Podestà” del 1250, fra 
le testimonianze di un procedimento penale 
leggiamo una pittoresca minaccia: excutiam 
buellas ei de ventre: «gli caverò le budella dal­
la pancia, lo sbudellerò». Negli Statuti del 
1345 si enumerano, fra parti e organi di ani­
mali, pedes, corate, mincie, amicale et buel- 
//«zampe, coratelle, milze, orecchie e budel­
la»; ed ancora in un tardo documento bob- 
biese si parla di budellos, grugnos seu maxil- 
las, pedes, ungues, iecur «budella, grugni ov­
vero mascelle, zampe, unghie, fegato (di 
maiali)».

Un cognome Buellas “Budello” compare 
a Savona già nel 1188 (Ponzo Buellas) e nel 
1302 (lalni Buelli de Suona). Ed a questa ca­
sata savonese il Noberasco collegava il nome 
della Porta Buellaria. In tal caso, però, do­
vremmo attenderci “porta Buellì” (come por­
ta Villani).

In questa direzione, comunque, possiamo 
proseguire nella nostra ricerca. “Ars Buella­
ria” è la corporazione dei Budellai: degli ar­
tigiani che usavano le budella degli animali 
per fabbricare corde (ancora oggi le corde di 
violino sono fatte di budello). Nelle Leggi Ge­
novesi del 1383 si legge: artem buelorum prò 
fadendo cordam...laborare «esercitare l’ar­
te dei budelli per fare la corda»; e, nel 1403, 
laborare artem buelariam... prò fadendo cor- 
das que appelantur... (spazio bianco)... sive 
buellas «esercitare l’arte budellaria per fare 
le corde che si chiamano (?) o budella».

Viene spesso ricordata, fra le antiche por­
te di Savona, la Porta Belluria, chiamata an­
che Porta Villani o Porta Villana.

Aperta sul ponente della città, essa immet­
teva, dalla attuale Via Untoria, in quella che 
è oggi la piazza Giulio IL Di qui partiva la 
strada che, superato il torrente Lavagnola 
sull’antico Ponte delle Pile (pons Pilarum), 
costeggiava il litorale per poi inoltrarsi nel- 
l’entroterra, verso Cadibona. Era questa la 
via antiqua, che seguiva sostanzialmente il 
tracciato della via Emilia Scauri, costruita dai 
Romani nel 109 a.C.

Porta Villani trae origine dal nome di una 
ragguardevole famiglia savonese: extra por­
toni Villani ferrarli leggiamo nel Libro della 
Catena, in un documento dell’anno 1272, ed 
un Villanus ferrarius compare nel 1251 fra i 
cittadini savonesi eletti quali consiliarii (con­
siglieri) e procuratori del comune di Savona 
nelle trattative con Genova per la stipulazio­
ne di una convenzione.

Anche negli Statuto Antiquissima del 1345 
è frequente la menzione della Porta Villani', 
più raramente vi compare la denominazione, 
certo più antica, di Porta Buellaria: che, at­
traverso il dialettale porta Belèa è stata spes­
so intesa, dagli scrittori di cose locali, come 
“porta Bellaria”, in senso pittoresco e pae­
saggistico (Bell’Aria, come Bella Vista, o si­
mili). In tutt’altra direzione ci porta la sto­
ria del nome.

Troviamo ripetutamente attestato, nei do­
cumenti antichi, il sostantivo buella, buellus 
“budello”, in cui si continua il tardo latino

Un antico toponimo savonese: 
porta Bellaria
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Del resto, anche la “corda” (latino chor- 
da, corda, greco chordé) è in origine l’inte­
stino, il “budello”, e poi la corda (di minu­
gia) dello strumento musicale, e la corda in 
genere.

Possiamo quindi avanzare l’ipotesi che la 
Porta Buellaria fosse situata nella contrada, 
o allo sbocco della via, in cui esercitavano la 
loro arte i “budellai”, fabbricanti di corde 
di budello animale.

La forma dialettale “belèa” (budellaria),

Porta Bellaria nella veduta “Savona” di O. Grassi 
(XVII sec., primo quarto).

così come il latino botellus, buellus, ci por­
tano al vocabolo dialettalebslu, “budel­
lo”, appunto, di cui, come è noto, l’espres­
sivo belìn non è che il diminutivo.

Ci sembra interessante, a questo proposi­
to, ricordare che, negli Epigrammi di Mar­
ziale, botulus, botellus hanno il significato di 
“salsiccia, sanguinaccio”: mentre Tertullia­
no usa botulus con il preciso significato del 
nostro dialettale belìn (ovviamente con valore 
sostantivo, non certo interiettivo).

Porta Bellaria in una veduta di Savona del 
XVII-XVIII secolo (Savona, Archivio di Stato).
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se i fatti suoi.
Più volte il soldato fu alien* dai suoi 

compagni e ritornò a minacciare e insù ri are 
finché non intervenne il servizio d'ordine co­
stituito da cinque soprastanti, tra cui Nicolò 
Fenogio il quale testimoniò di fronte al Vi­
cario tam suo nomine quam nomine aliorum 
socio rum soprastantium choreis quarterii Un­
torie.

Riportiamo per intero la parte in volgare 
del documento 3.

Un hora un poco inanti che sono dalle 21 
in 22 hore in circa, essendo io con Paulo Ber­
ti, Vincenzo Bo, Antonio Fara e Gabriele 
Bava soprastanti alla festa di Unzeria e al bal­
lo che in esso loco si faceva, attendendo a fare 
che detta festa andasse regalata, ivi soprave­
nero un numero de soldati di Castello di essa 
città a numero di dodece in circa, li quali si 
pigliorno di parole con uno nostro cittadino 
nominato Pietro Agostino delti Lorenzi. E 
questo per causa che, essendo ivi uno putto 
quale impacciava il ballo hebbe a dire: «Sa- 
rebe bene dare delle patte a questo garzone 
e mandarlo a casa più tosto che impedire li 
altri che ballano». E uno di detti soldati ri­
spose che sarebe meglio che a lui fussero date 
delle bastonate che al figliolo delle patte. E, 
multiplicando tra loro di parolle, noi altri so­
prastanti si accostassemo e pregormo li detti 
soldati che volessero cessare e non volerne in­
terrompere la festa. E con dolce parolle li ri- 
dussemo fino sul canto de uno carrogio qua­
le va verso il Castello, credendo che tutto fos­
se aquietato. Et essendo ritornati parte di noi

Fino a circa due decenni fa, non era raro 
vedere le piazze dei piccoli paesi del nostro 
entroterra trasformarsi in piste da ballo, spe­
cie nelle ricorrenze religiose e nelle serate esti­
ve. Bastava un volenteroso con la fisarmo­
nica e subito le prime coppie di ballerini, so­
litamente i più abili, aprivano le danze.

Anche nella Savona del Cinquecento era 
usuale questa forma di divertimento, come 
indirettamente ci testimonia una serie di de­
posizioni rinvenuta in una filza della Curia 
Civile conservata presso ^Archivio di Stato 
di Savona

Data la vicinanza del Priamàr, a quel bal­
lo organizzato nel quartiere di Untoria nel 
Carnevale del 1577 partecipavano pure alcu­
ni soldati e, proprio tra di loro, c’era il clas­
sico attaccabrighe alquanto desideroso di me­
nare le mani, che diede inizio alla vicenda.

Ma vediamo cosa raccontò al Vicario un 
certo Pietro Agostino De Lorenzi direttamen­
te coinvolto nella faccenda 2. Il giorno de 
Carnovale, essendo io a vedere il ballo in Un­
zeria, ivi ballava uno garzoneto piccolo il 
quale, volendo fare la riverentia per comin­
ciare il ballo, mi dette di uno calso nella gam­
ba. E io dissi verso leronimo Leone qual mi 
era accanto: «Per altri tempi solevano scac­
ciare li putti dalli balli a son de bastone». E 
ivi erano tre soldati di Castello quali have- 
vano spade e pugnali e uno di detti tre mi dis­
se: «Li bastoni sarebeno boni per te e la tua 
faccia». E questo replicò per due o tre volte. 
E a lui risposi che io noi cognosceva e che non 
havea a fare cosa alcuna con lui e che faces-

Carnevale 1577: disordini tra civili 
e militari del Priamàr al ballo in Untoria
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La fortezza del Priamàr in un disegno del 1583 (Archivio di Stato di Genova).
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mi rispose che si e mi disse: «Venite e non 
vi dubitate di niente». E mentre che detto sol­
dato et io parlavamo insieme per aquetare 
detti disordini, venne un di essi soldati quale 
di statura piccolo, macro e gialdo in faccie 
con una cappa negra non tropo bona il qu; 
disse: «Levatevi di qua che non bisogna alti 
ragionamenti che vogliamo menare le mani».

E allora, verum, oldito questo, mi ritirari 
e immantinente detti soldati cominciarono a 
tirare verso di noi delle pietre e saxi e noi a 
loro sino a tanto che detti soldati si ritiraro­
no sotto il Castello. E havendo le guardie del 
Castello visto questo, cominciorno a tirarne

T1!

al ballo per tenerlo ordinato, quasi subito 
sentissemo di novo fare rumore e voltatosi 
adietro, videmo tutti detti soldati quali ha- 
vevano le spade nude et erano atorno doi no­
stri compagni, cioè Bernardo Cerruto e La- 
zaro detto il Navarino Lavagio, quali solum 
havevano li bastoni soliti a portarsi sopra alle 
feste. E, questo visto, ivi corsemo per aiutarli 
e fecemo ritirare detti soldati sino nel carro- 
gio ivi appresso detto Castello; et io, haven­
do visto uno di essi soldati qual in parte più 
accomodato a poter parlare, li feci segno che 
si contentasse di fermare lui e soi compagni 
sino che havessimo parlato insieme, il qual
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La fortezza del Priamàr nel 1683 (Milano, Archivio storico del Castello).
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Il servizio d’ordine tenta di convincere i mi­
litari a non disturbare la festa, quando viene 
il Lazaro Lavagio detto il Navarino con uno 
bastone in mano e con gran colera disse alti 
soldati: «Allargatevi di qui che vi menerre- 
mo le mani adosso e ve romperemo la testa». 
E con detto bastone toccò un de ’ detti solda­
ti. Quali soldati caciorno le mani alle arme 
e cossi tutti quelli della festa ritirorno detti 
soldati sino in uno carugieto verso il Castel­
lo tirando delle pietre, e cossi essendo andati 
detti soldati verso il Casi elle. seti feti che dal 
detto Castello fu tirato diverse archibugiate. 
E io usceti fuori a mezo delia strada pregan­
do et exhortando tutti coloro che havevano 
arme che non volessero andare sotto il Ca­
stello perché ivi potrebero perdere assai e gua­
dagnare poco. E cossi io andai subito in Ca­
stello e, de ordine degli magnifici Commis­
sari, chiamai tutti quelli soldati eh "erano fuo­
ri che dovessero entrare in Castello e cossi fu 
exeguito.

Verso il tardi, poi, ritrovandomi alla detta

delle archibuxate, e cossi alle case nostre. E 
noi si ritirassemo di novo al nostro ballo e 
dipoi, una hora vel circa dalle cose predette, 
essendosi di novo posto il ballo ad ordine, 
venne il Giacomo Valensone proveditore e 
qual fa li servigli al Castello qual ne fece in­
tendere a tutti noi soprastanti che ’l Commis­
sario mandava fuori del Castello cinquanta 
archibugieri e che dovessemo guardarsi; alla 
qual voce di novo si rupe e mesessi in confu­
sione tutto il ballo e più oltre non si è ballato.

Il munizioniere del Castello, Giovanni Bo- 
lerio, con la sua deposizione4, arricchisce di 
alcuni elementi il quadro degli avvenimenti. 
Egli assiste alla prima fase della vicenda se­
duto in uno banco de butecha, da dove dice 
di aver udito tal rumore in fondo della festa 
verso Porta Bellera5. Vede inoltre il milita­
re che aveva apostrofato come sappiamo il 
De Lorenzi avvicinarsi scortato dai sopra­
stanti alla festa ed incontrarsi con altri sei od 
otto commilitoni con i quali, esposto l’acca­
duto, cerca subito di tornare verso il ballo.
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Veduta di Savona nel XVII secolo (Savona, Palazzo Comunale).
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al funzionamento del forte, come le munizio­
ni ed il vettovagliamento, se non fosse stato 
un uomo esperto e ragionevole. Egli salva la 
situazione nonostante l’irresponsabile e, for­
se, provocatorio avvertimento di Giacomo 
Valensone, riuscendo a calmare una folla spa­
ventata, infuriata e maldisposta verso Geno­
va e tutto quello che la rappresentava.

Da secoli la nostra città rivendicava la pro­
pria autonomia politica ed economica, affer­
mandola con alterne vicende. Nel 1528 i Ge­
novesi decisero di liberarsi una volta per tut­
te della fastidiosa spina nel fianco interran­
done il porto ed imponendo gabelle assai gra­
vose.

Completò l’opera una grande fortezza, la 
più grande della Liguria di allora, la quale, 
oltre a costituire un caposaldo del sistema di 
difesa contro i Turchi, fu pure un efficace de­
terrente contro ogni possibile revanchismo sa­
vonese.

I lavori, tutti a spese della cittadinanza, ini-

i

festa, se buttò luti cridi «arme, arme» e ognu­
no si pose a fugire e molti andaro in casa a 
prendere Parme e catorno a basso e cossi me 
li bufai in mezo et li dissi che non dubitasse­
ro de cose alcune poi che tutti li soldati era­
no in Castello e che me parea strano di que­
sta novità. E volendo intendere come andò 
il fatto, mi dissero che ’l proveditore Giaco­
mo Valensone havea detto che vegniva fora 
cinquanta soldati di Castello armati per of­
fendere quelli de detta festa. E cossi, paren­
domi strano questo fatto, dissi che li Com­
missari non erano cossi poco giudiziosi a do­
ver mandare fuori cinquanta soldati e che non 
lo favano perché saria mandarli al macello.

La testimonianza del munizioniere, il cui 
comportamento risparmiò alla città un gra­
ve spargimento di sangue, appare abbastan­
za equilibrata e verosimile. Il nostro Giovanni 
Bolerio, del resto, non avrebbe mai potuto 
raggiungere un grado che implicava la re­
sponsabilità di cose assolutamente essenziali



18 Salvatore Sa Ionio

Sabazia 10 (1991)

vese di colpire duramente l’economia e la 
stessa identità culturale della città.

Non è difficile immaginare come, in que­
sta situazione, i Savonesi e gli abitanti di Un­
toria in particolare, nutrissero scarsa simpa­
tia per i soldati della Superba. E, con tutta 
probabilità, il sentimento era reciproco.

muraria 
■attuale

ziarono nel 1542 e comportarono la distru­
zione del quartiere situato sulle alture del 
Priamàr, dove sorgevano il Duomo, il Palaz­
zo Vescovile, le casacce delle Confraternite 
ed altri edifici assai significativi per la memo­
ria collettiva della città. La prima fase dei la­
vori (1542-43) e quella successiva che vide 
rampliamento dei fossati (1555-58) con la 
conseguente demolizione di molti edifici in 
Untoria, provocarono pure la quasi totale 
scomparsa dell’attività di cui il quartiere trae­
va il nome e la maggior parte del reddito: la 
lavorazione dei pellami.

Questi danni irreparabili segnarono la fine 
dell’individualità politica savonese, ma, so­
prattutto, simboleggiarono la volontà geno-

NOTE
1) ARCHIVIO DI STATO Di SAVO. . ' : .. f'.' 'ile, no­
taio Tinelli, anno 1577, filza D.
2) Documento del 23 feb. 1577
3) Documento del 19 feb. 1577.
4) Documento del 20 feb. 1577.
5) L’antica porta Bellaria si api 
cittadina all’inizio di via Untori . 
piazza Giulio II.
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La prima immagine dipinta nota della 
Madonna di Misericordia di Savona

va detto che è questa l’immagine canonica, 
che riflette la testimonianza del Botta, di cui 
alla celebre lapide3 e che si impone per la ie­
ratica rigidità; qui il legame col tipo della Ver­
gine di Misericordia di medievale ascenden­
za è più che evidente, anche nel particolare 
della scala ridotta utilizzata per il Botta, come 
già per i fedeli, piccoli e genuflessi, raccolti 
nell’ampio manto della Madonna in nume­
rose opere pittoriche, tra cui il polittico di 
Borgo San Sepolcro di Piero della Francesca 
4. In successione abbiamo, ancora entro il 
XVI sec., pochissime ceramiche note, poi la 
xilografia degli Statuti Savonesi del 1610 e il 
dipinto con Savona nel secolo XVII, datato 
posteriormente al 1613 a motivo della presen­
za in esso del campanile della Cattedrale com­
pletato in quell’anno, in realtà, a giudicare 
dalle forme, assai più tardo forse oltre la 
metà del secolo. Citiamo rapidamente il velo 
da calice della metà del Seicento5 e quindi, 
verso il 1680, il ciclo della Cappella della Cro­
cetta del Guidobono, così acutamente inda­
gato dal Castelnovi.6 Sembra opportuno ri­
cordare che il grande rilievo di Cosimo Fan­
celli per la Cappella Gavotti in S. Nicola da 
Tolentino a Roma risale al settimo decennio 
del secolo 7, precedendo addirittura il ciclo 
del Guidobono. Si rimanda ad un prossimo 
contributo l’esame del nostro filone iconogra­
fico nei secoli XVIII e XIX, periodi di pro­
duzione abbondante e non priva di interes­
se; ora si vuol dar conto della prima raffigu­
razione pittorica nota della Madonna di Mi­
sericordia, pubblicata ma non identificata. Si

I ••.udi sull’iconografia della Ma- 
don»:?. di Misericordia di Savona1 sono sen­
za dubbio interessanti e positivi. Anche se al 
filone strettamente iconografico sono dedi­
cati solo alcuni dei saggi che compongono il 
ponderoso volume, edito nel 1985, si può ben 
affermare che contributi al tema provenga­
no da tutti gli articoli, soprattutto perché, 
trattandosi dell’immagine di una miracolosa 
apparizione, essa viene diffusa e propagan­
data con uno zelo tutto particolare che, nel 
far leva su una vasta gamma espressiva, tra­
scende gli ambiti pittorico-plastici tradizio­
nali, per approdare ad una multimedialità lin­
guistica.

Con le stesse motivazioni, la figura maria­
na legittima, in certo senso, i miracoli negli 
ex voto, il sito e gli edifici, nelle loro rappre­
sentazioni come accade nella tavola 
planimetrico-prospettica del Vinzoni del 1773 
e ricompare nei doni preziosi al Santuario 
come emblema di questa particolare devozio­
ne. Come auspicano gli autori che ne hanno 
scritto fin qui, l’iconografia della Madonna 
di Misericordia dovrà studiarsi con grande at­
tenzione, sottoponendo a critica storica e sti­
listica le immagini che, sempre più numero­
se, divengono note (e tuttavia il repertorio 
non sarà mai completo), cosicché è opportu­
no si privilegino i criteri metodologici. Il pri­
mo e principe di essi è quello cronologico, tal­
ché è da questo che bisogna iniziare. Al 1560 
risale la prima e più ufficiale formulazione 
del tema ad opera dell’Orsolino2; non è cer­
to il caso di riconsiderare la questione, ma
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Daniel Froeschel, Madonna di Misericordia (Firenze, Villa del Poggio Imperiale).

Sabazia 10 (1991)

tratta di una miniatura esposta in una delle 
mostre medicee del 19808 (Fig. 1), ma non 
correlata col Santuario savonese; nel catalo­
go è infatti citata come Madonna con Santo

r;
*

Vecchio in paesaggio, è conservata nella Vil­
la del Poggio Imperiale a Firenze e apparten­
ne a Vittoria della Rovere, nell’inventario dei 
beni della quale risulta citata nel 1692; l’at-
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Madonna di Misericordia (Bosa, Cattedrale).

Madonna di Misericordia (Bosa, Cattedrale).
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tribuzione, del tutto convincente, è a Daniel 
Froeschel.

Scrive S. Meloni Trkulja: «Organizzandosi 
poi le botteghe di galleria al mezzanino degli 
Uffizi, tra i vari artisti e artigiani prenderà 
posto anche il miniatore: si ha notizia di un 
Bortolo di Pagolo veneziano e partito lui di 
Daniel Froeschel (dal 1596 al 1604), già atti­
vo per Tillustrazione scientifica per lo studio 
pisano».

Pare del tutto legittimo collocare cronolo­
gicamente la miniatura verso il 1600, a metà 
della permanenza del Froeschel a Firenze al 
servizio dei Medici; ciò, assunto come dato 
statistico non essendo ipotizzabile una data­
zione ad annum, pone già l’opera nella posi­
zione di assoluto rilievo di prima immagine 
dipinta nota della Madonna di Savona. Ma 
i motivi di interesse non finiscono qui: la mi­
niatura è opera di alta qualità, appartiene ad 
un tipo di committenza del tutto eccezionale

e presenta particolarità iconografiche degne 
di approfondimento; schiude, infine, la chia­
ve interpretativa per la diffusione fuori Li­
guria dell’immagine mariana: le opere for­
malmente significative sono legate a savone­
si illustri vissuti fuori città, ed ad una loro 
forma di devozione connotata di nostalgia.

Il Froeschel, naturalista e illustratore d’im­
postazione scientifica, si rivela appieno nel­
la resa del paesaggio, superbo brano pittori­
co e, insieme, ambiente naturale acutamente 
indagato. Si può anzi affermare che il con­
fronto con la Sacra Famiglia in paesaggio, 
sulla scorta della quale è stato attuato il rife­
rimento attributivo al Froeschel del quadretto 
con la Madonna di Misericordia, depone a 
favore di quest’ultimo, senza dubbio meno 
convenzionale, meno classicheggiante e assai 
più individuato.

Senza ipotizzare una diretta conoscenza 
dell’ambiente da parte del pittore, dato vir-

, * ", »,;i!... .
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Senza voler attribuire alcun carattere di 
esaustività a questa breve appendice, si ritie­
ne utile dar conto di due riprese iconografi­
che della Madonna di Savona in terra sarda: 
precisamente a Bosa (NU) (fig. 2-3), sull’al­
tare dell’ultima cappella della parete destra 
della cattedrale e ad Alghero (fig. 4), sull’al­
tare maggiore della chiesa della Misericordia. 
Sarebbe auspicabile poter disporre di una pri­
ma, pur rudimentale, mappa della diffusio­
ne del tipo iconografico9, ma è d’altro can­
to evidente che tale mappa viene via via deli­
neandosi, appunto col progredire degli stu­
di; cosa che, assai modestamente, avviene an­
che nella prima parte dell’articolo. Sono or­
mai abbastanza noti i dati della diffusione del 
culto della Vergine di Misericordia in Corsi-

Appendice:
DUE EPISODI DI DIFFUSIONE DEL
TEMA IN SARDEGNA

tualmente impossibile a verificarsi, ma aven­
do presente la consueta attitudine del minia­
tore a farsi diligente illustratore di una real­
tà a lui nota anche solo attraverso resoconti 
e descrizioni letterarie, qui mi pare sia da at­
tribuire un significato di precisa connotazio­
ne ambientale allo sfondo paesistico; così il 
ponticello, la natura accidentata e scoscesa 
del terreno, il rigoglio della vegetazione pos­
sono essere assunti ad elementi descrittivi e 
documentari del sito, che non torneranno nel­
le più recenti versioni pittoriche, per esem­
pio in quella del Guidobono in S. Domenico 
a Savona, in ragione delle modifiche inter­
venute nei luoghi dell’apparizione con la co­
struzione del Santuario.

La miniatura fiorentina è l’unica in cui il 
Botta compaia alla sinistra della Vergine, tale 
circostanza, insieme a talune peculiarità for­
mali dell’immagine mariana — il mantello az­
zurro fermato al petto da un cherubino, la 
tondeggiante forma “a basamento” dello 
scoglio su cui si imposta la figura — suggeri­
scono l’ipotesi che il Froeschel possa aver 
avuto a disposizione un piccolo gruppo ce­
ramico, sul tipo di quelli, già ricordati, dif­
fusi a partire dal tardo cinquecento.

:'.mente è in-
; cc- santua-

. ..• s; ?.rrimento

ca, ad Aiaccio, patrocinato dal vescovo sa­
vonese Sebastiano Albani. In Sardegna, sem­
bra legittimo ritenere che il tema si innesti su 
quello più antico della Mater Misericordiae, 
di cui l’immagine di Alghero può costituire 
una tarda esemplificazione, con contamina­
zioni di altre tradizioni culturali, come quel­
la della Mater Dolorosa, responsabili di in­
soliti attributi applicati ali'ir vagine savone­
se. È il caso del pugnale cor ' • petto del­
la Madonna di Bosa, eie c 
dizio di un allentarsi dei 
rio ligure e di un conseg:
di significato, cui si è pos .c rimedio con nuo­
ve connotazioni simboliche; la statua della 
cattedrale di Bosa appare comunque di buo­
na fattura, di datazione piuttosto precoce 
(primi decenni del secolo XVII) ed evidente­
mente debitrice del prototipo deli’Orsolino, 
pur se più flessuosa e articolata nella ponde­
rano. Anche il materiale utilizzato, il marmo, 
distingue la scultura bosana da quella di Al­
ghero per cui si è impiegato il legno policro­
mo di ascendenza medievale; entrambe le im­
magini sono prive del complemento della fi­
gura inginocchiata del Beato Botta, di signi­
ficato ancora più circoscritto all’ambito lo­
cale e facilmente separabile dalla Vergine in 
quanto, di regola, realizzato in un blocco a 
parte.

NOTE
1) Cfr. AA.VV., La Madonna di Savona, Savona 1985, 
in pari.. Parte V: L’iconografia della Madonna di Mi­
sericordia. Si vedano i singoli contributi: C. DA LAN- 
GASCO, Un tema iconografico: la Madonna di Miseri­
cordia, G. V. CASTELNOV1, Guidobono, Haffner e Pio- 
la nella Cappella "della Crocetta” al Santuario, Ibidem, 
pp. 297, 310; G. BOSCAGLIA, La ceramica, Ibid, pp. 
311, 326; C. FRANZIA BOSCAGLIA, Le raffigurazioni 
a stampa, Ibid., 327, 340;R. AIOLFI, L’iconografia del- 
l’Apparizione nelle medaglie e nelle immagini sacre, ibid, 
pp. 341, 352; Cfr. anche G. FARRIS la diffusione della 
devozione della Madonna di Misericordia nel mondo, 
ibid, pp. 377, 390; e B. BARBERO, Per una iconografia 
ragionata della Madonna di Savona, in “Sabazia”, Oli. 
1987, marzo, 1988, pp. 6,7 con 3 ili.
2) Cfr. G. ALGERI, Le sculture del Santuario, in La Ma­
donna cit., pp. 207, 226.
3) La lapide, recante la deposizione di Antonio Botta 
è posta nella prima cappella a sinistra del Santuario di 
N.S. di Misericordia; se ne vedano riproduzione e tra­
scrizione in AA.VV., La Madonna cit., pp. 106, 107;
4) In ambito medievale, occorre ricordare la celebre ta-
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Alghero (SS), Chiesa di N. Signora di Misericordia (altare maggiore).
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vola di Barnaba da Modena, raffigurante, appunto, La 
Vergine di Misericordia, nella Chiesa dei Servi a Geno­
va. La particolare icasticità dell’immagine della Madonna 
di Misericordia, fa sì che il tipo sia definito e riconosci­
bile in un ambito cronologico e stilistico quanto mai va­
sto; è dal moto e dalla “ponderano” della figura, non 
meno che dal rapporto figurale col Botta, che possono 
cogliersi le evoluzioni del tema.
5) Se ne vedano le riproduzioni e i commenti nelle ri­
spettive sezioni del testo: AA.VV. La Madonna cit., Sa­
vona, 1985.
6) Cfr. G. V. CASTELNOVI, Guidobono, cit. in La Ma­
donna , cit., pp. 297, 310;
7) Cfr. G. ALGERI, Le sculture cit., in La Madonna cit., 
p. 220; la pala è riprodotta a p. 386.
8) Cfr. S. MELONI TRKULJA, Miniature in AA.VV. Pa­
lazzo Vecchio: committenza e collezionismo medicei, C&- 
talogo della Mostra, Firenze 1980, pp. 193, 204, cfr. in 
part. scheda n. 379. Ritengo non inutile riportare testual­

mente la scheda: Madonna con Santo Vecchio in pae­
saggio. Firenze, Villa del Poggio Imperiale, Inv. Impe­
riale rosso n. 292. Tempera su pergamena, 34,5 x 27,5. 
Prov.: Vittoria della Rovere. Foto: AFSF 227103. Ms.: 
ASF, GM, 992, c. 78 r n. 459: GM 1088, c. 215. La pri­
ma citazione di questo quadretto è nell’inventario del 
1692 dei beni di Vittoria della Rovere al Poggio Impe­
riale. Anche se l’autore non è menzionato, l’affinità col 
paesaggio delle due miniature precedenti (cfr. schede n. 
377 e 378, ibid.) e con l’Adamo ed Èva pure siglati e da­
tati 1604 dell’Albertina di Vienna (inv. 41717) è eviden­
te; mentre i lineamenti della Vergine richiamano la cul­
tura rudolfina e lo stile di Bartolomeo Sprangher 
S.M.T.). La riproduzione fotografica è stata gentilmente 
fornita dal Gabinetto Fotografico della Soprintendenza 
per i Beni Artistici e Storici di Firenze.
9) Cfr. G. FARR1S, La diffusione cit. in AA.VV. La Ma­
donna cit., p. 384 fig. 9. Le fotografie illustranti le ri­
prese sarde della Madonna Savonese sono dell’autore.
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Nella secentesca chiesa di S. Giovanni Bat­
tista a Finale Marina, all’altare della quarta 
cappella destra, una grande tela (m. 1,90 x 
3,30) raffigurante il Martirio di S. Andrea 
può colpire il visitatore per la retorica ad ef­
fetto dell’insieme e per una qualità di esecu­
zione proprie di un pittore dotato di una certa 
personalità oltre che di un sicuro “mestiere”.

Sebbene non sembri giustificato richiama­
re, come è stato fatto, il nome di G.C. Pro­
caccini del quale non si ritrova in questo 
quadro né l’eleganza ancora per certi aspetti 
manieristica della composizione, né la raffi­
natezza e la preziosità del colore, la tela me­
rita considerazione.

L’archivio parrocchiale non conserva nes­
sun documento inerente la cappella, di cui 
un’iscrizione a sinistra dell’altare ricorda la 
fondazione: INSTITUIT GROSSO 1674; la 
stessa data ritorna in una lastra tombale ter­
ragna accanto al nome di Andrea Grosso: evi­
dentemente la cappella fu fondata per ospi­
tare le spoglie di questo personaggio e ciò 
spiega anche l’iconografia del quadro, raffi­
gurante il Santo eponimo del committente.

D’altra parte gli stessi caratteri stilistici del­
la tela possono ben appartenere al terzo quar­
to del Seicento. Infatti la composizione im­
perniata sulle doppie oblique della croce, cui 
si ancora il moto centrifugo delle figure, fis­
sato dalla luce radente che colpisce da sini­
stra, fa pensare ad una sorta di volgarizza­
zione in ambito genovese dell’alta lezione di 
Rubens, risolta nella teatralità magniloquente 
del secondo Seicento; responsabile di questo

effetto è anche il dispiegarsi il: io in superfi­
cie della scena, spinta in avanti, come su una 
ribalta, dallo sfondo opaco di dense nubi, che 
inghiotte e sfuma le figure in secondo piano.

Se un’eco del Procaccini è rimasta, è da 
cercare negli aggraziati volti femminili ai pie­
di della croce. Sono questi personaggi, ridotti 
quasi al solo busto, ed il vigoroso vecchio sul­
la destra ad introdurre nella scena lo spetta­
tore; ma sono figure come giustapposte ad 
intarsio, senza una precisa logica narrativa, 
atteggiate in gesti filtrati attraverso un reper­
torio figurativo che si avverte ormai usura­
to, anche se il pittore mostra di sapersene ser­
vire con una certa scaltrezza. Ne è un esem­
pio lo scorcio in controluce della mano del 
vecchio, in risposta al gesto perentorio di mi­
naccia del soldato (figura peraltro di un mi- 
chelangiolismo generico e piuttosto banale), 
gesto parallelo e contrapposto a quello di de­
vozione della donna a sinistra, a denotare una 
ricerca di equilibrio compositivo abbastanza 
ovvio, ma non privo di una sua efficacia.

Sulla base di queste prime considerazioni 
possiamo cercare di individuare l’esecutore 
della tela in quell’ambito di pittori genovesi 
che, intorno alla metà del Seicento, rimedi­
tano le opere di Rubens e Procaccini giunte 
in città alcuni decenni prima e non comprese 
subito in tutta la loro profonda carica inno­
vativa, e ne traggono una personale lezione 
di novità “barocca”, cogliendone però solo 
la retorica più facile e superficiale.

Alcuni confronti più puntuali, però, mi 
sembra consentano di proporre un nome pre-

Una nuova proposta per il catalogo 
di G.B. Merano
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cìso; è particolarmente la maschera di vecchio 
barbuto — qui ripetuta due volte con poche 
varianti — a costituire quasi la firma di Gio­
vanni Battista Merano: la ritroviamo infatti 
pressoché identica e nella stessa posizione di 
scorcio, rivolta verso l’alto, in diverse sue 
opere: dal S. Elia che soccorre i naufraghi 
nella chiesa del Carmine di Genova, alla Vi­
sione di Abramo di N.S. del Rifugio, non­
ché in un personaggio secondario del Marti­
rio di S. Giacomo in S. Giovanni Evangeli­
sta a Parma. Ma al Merano rimandano an­
che i paffuti volti femminili dagli occhi pic­
coli ed acuti e dai capelli raccolti che lascia­
no sfuggire pochi riccioli intorno alla fronte 
(si veda lo Svenimento della Vergine di Pia­
cenza, su cui torneremo) e, una volta fatto 
il suo nome, non è difficile riconoscere nel 
gesto della donna a sinistra quello, sia pur di­
versamente espressivo, di una delle madri del­
la Strage degli Innocenti nella chiesa del Gesù 
di Genova.

A ben guardare però, aldilà dei particola­
ri descrittivi, ci rimanda a quest’opera capi­
tale del Merano la stessa composizione con­
citata delle scene, tenute insieme entrambe da 
un incrocio di linee oblique su uno sfondo 
dall’andamento concavo, più evidente nella 
Strage per il dispiegarsi dell’architettura, sol­
tanto suggerito dagli angeli e dalle braccia del 
Santo nel Martirio di S. Andrea.

Per contro la tendenza a spingere la nar­
razione tutta in primo piano, che abbiamo ri­
conosciuto nella nostra tela, ritorna nel S. 
Elia che salva i naufraghi, dove, oltre allo 
stesso cielo tempestoso, è la poppa della nave 
a limitare la scena in profondità e a dare evi­
denza, pur con maggiori giustificazioni sul 
piano narrativo, alle figure che emergono dal 
basso a mezzo busto.

I ricorrenti rapporti con la chiesa di Fina­
le, infine, possono in qualche modo suffra­
gare anch’essi l’attribuzione proposta: è in­
fatti del 1678 la decorazione eseguita dal Me­
rano delle cappelle del transetto 2, mentre 
sappiamo che al momento della sua morte 
un’opera destinata a Finale, ma non conse­
gnata per il mancato accordo sul prezzo, fu 
lasciata dal Merano all’Ospedale del Pamma-

tone di Genova 3.
Se si accetta l’attribuzione a questo pitto­

re, oggetto attualmente di maggiore attenzio­
ne da parte degli studiosi ed il cui catalogo 
si è negli ultimi anni arricchito di alcune nuo­
ve, interessanti acquisizioni, qualche ulteriore 
considerazione può forse contribuire a col­
locare l’opera finalese lungo il percorso arti­
stico del pittore.

Sappiamo che il Meran; a Parma nel 
1651; lo ritroviamo a Gen . :'58, quan­
do dipinge il lunettone de! «. • ritorna poi 
nel Ducato parmense nel ’6S . U infine per più 
lungo tempo negli anni Ot lanca; lavora an­
cora nel Ponente, a Sanremo v Nizza, intor­
no al ’95 e torna infine a Piacenza, dove muo­
re nel 1698 4.

Se ipotizziamo che la data di esecuzione 
della nostra tela non si discosti di molto da 
quella di istituzione della cappellata, si pre­
senta un confronto interessante. Risale infatti 
solo ad un anno prima, cioè al 1673, il qua­
dro di Piacenza di proprietà degli Ospizi Ci­
vili (attualmente nel deposito del locale Mu­
seo Civico) che rappresenta lo Svenimento di 
Maria sotto la Croce, recentemente acquisi­
to al catalogo del Merano e particolarmente 
prezioso perché firmato e datato5. Accomu­
nano le due opere la composizione piuttosto 
ovvia, ritagliata contro il cielo cupo e nuvo­
loso, le figure monumentali, la scelta dei co­
lori intensi (il blu tendente al Prussia, l’aran­
cio) trattati a larghe pennellate, rapide e ser­
peggianti, in ampie campiture, senza parti­
colari preziosismi luministici, che costruisco­
no panneggi rigidi e duramente delineati, di­
mostrando il prevalente interesse del pittore 
per un disegno quasi “riempito” dal colore.

Si conferma quindi la proposta della New- 
come, che fa risalire agli anni Settanta una 
sorta di “maniera grande” del Merano, te­
stimoniata tra l’altro dall’incisione del Ta- 
snière su suo disegno, da lei pubblicata, e dal­
le tele già ricordate, cioè il S. Elia che salva 
i naufraghi e la Visione di Abramo6. All’in­
cisione citata riporta anche quell’attenzione 
ad una vigorosa anatomia maschile ben evi­
dente nella Crocifissione di S. Andrea, che 
può essere interpretata come conferma di un
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Referenze fotografiche delPArchivio del­
la Soprintendenza per i Beni Artistici e Sto­
rici della Liguria.

a trovare nell’affresco, peraltro già pratica­
to in gioventù, la tecnica che gli permetteva 
di dispiegare con più naturalezza in più ampi 
spazi la sua tendenza al dinamismo della 
composizione e di affinare la sua tavolozza 
in colori più limpidi e luminosi.

Questa evoluzione è già evidente nelle cap­
pelle affrescate a Finale nel 1678 e poi più 
compiutamente negli affreschi di S. Giovan­
ni Evangelista a Parma, considerati da Ciril­
lo e Godi le opere più riuscite e mature del 
Merano8. Ma anche per quanto riguarda la 
pittura su tela sembra che il Merano abbia 
ritrovato col tempo toni più distesi ed un 
maggior gusto per il colore e la luce, ad esem­
pio nella Madonna col Bambino e i Santi Giu­
seppe, Erasmo e Chiara della Parrocchiale di 
Spotorno, studiata dalla Collu9 caratterizza­
ta da una maggiore preziosità pittorica, che 
arriva al pezzo di bravura nel manto del San­
to Vescovo e nel soggolo di S. Chiara, e che 
si apre, nel paesaggio in basso, ad una più 
serena e distesa poesia della luce.

Se il percorso delle pitture del Merano, poi, 
è stato veramente quello qui ipotizzato, pos­
siamo tentare ancora qualche precisazione, 
collocando il S. Elia del Carmine molto vici­
no al Martirio di S. Andrea per quanto ri­
guarda il momento di esecuzione e la Visio­
ne di Abramo, col suo paesaggio di sfondo 
ed il maggior respiro compositivo, a segnare 
il passaggio verso la tela di Spotorno.

Ulteriori approfondimenti sul cammino ar­
tistico del Merano potranno confermare o 
smentire la chiave di lettura qui accennata; 
giungeranno tuttavia opportuni nel porre in 
più chiara luce un pittore che, pur nei suoi 
limiti, si mostra degno di un certo interesse, 
se non altro perché costituisce un esempio sin­
tomatico di alcuni aspetti caratteristici della 
cultura pittorica del secondo Seicento geno­
vese, sia per i suoi legami con l’ambiente emi­
liano, sia per la sua interpretazione del Ba­
rocco in chiave oratoria e decorativa.

certo rubensismo di maniera (si pensi all’Er­
cole di Torino proveniente dalla collezione 
Cattaneo Adorno di Genova).

D’altra parte mi sembra persistano anche 
echi dei due maestri del Merano ricordati dal 
Ratti, e cioè Valerio Castello e Giulio Ben­
so7.

Del Castello, cui il Merano deve indubbia­
mente mo’tn, che lo indirizzò verso lo studio 
della pittu'-a er:-’’;ana e che lo chiamò a col- 
laborare, su’» f.rdre della sua vita, a quella 
Strage degli rin'centi già in S. Stefano, il cui 
soggetto ìv'.: ù riprende negli stessi anni nel 
lunettone del Gesù, troviamo qualche citazio­
ne dalla Vocazione di S. Paolo (si confronti 
il soldato caduto a destra in basso con quel­
lo dipinto dal merano al centro dietro la cro­
ce) e una eco meno puntuale di tele come il 
Martirio di S. Lorenzo di Palazzo Bianco o 
il Ratto delle Sabine degli Uffizi, nell’insisten­
za con cui la trama dei gesti è utilizzata come 
intelaiatura della narrazione pittorica.

Del Benso, verso cui l’interesse del Mera­
no si giustifica con quella ricerca di teatrali­
tà e di grandiosità “decorativa” che lo con- 
traddistiguono e che costituiscono il suo prin­
cipale apporto innovativo, non pare ignoto 
al nostro pittore il Martirio di S. Lucia di­
pinto nel 1659 per la chiesa di S. Ambrogio 
di Alassio, dal quale sembra tratta la citazio­
ne della testa del soldato cinta da una fascia.

Questi raffronti ci riportano tutti però ad 
un momento anteriore di circa quindici anni 
all’esecuzione del Martirio di S. Andrea, a te­
stimonianza di come il Merano si liberi a sten­
to dei modi della cultura pittorica di metà se­
colo.

Anche se la conoscenza dell’attività del pit­
tore negli anni Sessanta risulta incompleta ed 
affidata in gran parte a disegni ed incisioni, 
è tuttavia possibile ipotizzare che, a partire 
dalla impegnativa opera del Gesù, dove la le­
zione del Castello è più immediata e scoper­
ta, il Merano abbia nutrito propositi sempre 
più ambiziosi, richiesti anche dal rapido ag­
giornarsi della cultura pittorica genovese in 
direzione di un opulento barocco decorativo, 
ed abbia cercato di realizzarli soprattutto ina­
sprendo la sua magniloquenza retorica, fino
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1) L’attribuzione al Procaccini è riportata nel volume 
dedicato alla Liguria della Guida d'Italia del Touring 
Club Italiano nell’edizione del 1967; nell’edizione più re­
cente. del 19S2. appare corretta con la dicitura “tela della 
metà del Seicento”.
2) Per la data cfr. M. NEWCOME, Giovanni Battista 
Merano in Liguria, in “Paragone”, n. 389, Luglio 1982, 
p. 25, che riprende la datazione di V. BELLONI, Pittu­
ra genovese del Seicento. Maestri e discepoli, Genova, 
1974, accettata da G. CIRILLO - G. GODI, Un model­
letto di G.B. Merano per la sua attività nel ducato par­

mense, in “Bollettino dei Musei Civici Genovesi”, II, 
n. 4/6, gennaio/dicembre 1980, p. 71 segg.
3) Cfr. G. CIRILLO - G. GODI, op. cil., p. 71.
4) Ibidem.
5) Cfr. P. CESCH1 LAVAGETTO, Qualche inedito ai 
margini della mostra "Arte e pietà " di Piacenza, in “Bol­
lettino d’arte”, n. 17, gennaio-febbraio 1983, p. 88.
6) Cfr. M. NEWCOME, op. cil., p. 24 e scg.
7) SOPRANI- Ratti, Vite de'pittori, scultori ed archi­
tetti genovesi, Genova, 1769, voi. II, pagg. 61-68.
8) G. CIRILLO - G. GODI, op. cit., p. 72.
9) R. COLLU, Una tela di G.B. Merano nella parroc­
chiale di Spotorno, in “Sabazia”, n. 5, 1984, pagg. 13-16.
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paesaggio del Nord non lo attraeva come in 
Italia: infatti scrive: «Mi concentrai... su idee 
personali ... e visioni interiori»2.

Nel 1941 torna in Olanda, a Baarn dove, 
tranne alcuni brevi viaggi, rimane fino alla 
morte, avvenuta nel 1972.

L’arte grafica di Escher risente dei suoi 
molteplici interessi: alle scienze già citate, si 
aggiungono la topologia e lo studio della ce­
ramica, in particolar modo quella ispano mo­
resca dei rivestimenti parietali dell’Alhambra.

L’opera di Escher non è materia facile, 
proprio per le sue innumerevoli implicazioni 
con le scienze e le discipline più diverse: ma 
c’è una componente fondamentale dell’ope­
ra escheriana, ed è quella ludica: allo studio 
scientifico dell’impostazione del lavoro in tut­
te le sue fasi, vi è un momento di gioco, pri­
ma di tutto con le immagini e poi con il frui­
tore dell’immagine stessa. Attraverso la sua 
grafica Escher si prende gioco del mondo e 
dell’arte, ironizzando su se stesso e sugli altri.

«Il gioco... è una funzione che contiene un 
senso», scrive Huizinga3 ed è una funzione 
che rimanda ad altre cose. Escher avrebbe po­
tuto sottoscrivere entrambe le affermazioni.

La grafica escheriana è stata spesso accu­
sata di essere cerebrale. Barilli lo definisce 
«...un grafico abile ma pur sempre molto 
esteriore...» 4. Accettare queste critiche si­
gnifica fermarsi ad una sola lettura superfi­
ciale dell’opera, senza approfondirla, dimen­
ticando così, tra gli altri aspetti, la dimensio­
ne ironica, ludica.

I riferimenti escheriani a Savona sono co-

Maurits Cornclius Escher nasce a Leeuwr- 
den (Olanda) ii 17 giugno 1898. Frequenta il 
liceo di Arnhem, dove sviluppa e affina le sue 
capacità grafiche e di incisore, in seguito (tra 
il 1919 e il ’21), la Scuola di Architettura e 
Arti Decorative di Haarlem.

E databile a questi anni l’interesse per la 
cristallografia, la psicologia della forma, la 
matematica e la geometria non euclidea. La 
problematica — che caratterizzerà la sua ope­
ra — del rapporto figura/sfondo, è già pre­
sente nei disegni del 1921: «i nostri occhi sono 
abituati a fissare degli oggetti. Nel momento 
in cui ciò si verifica, ogni cosa intorno si ri­
duce a sfondo», scrive egli stesso ’.

Nel 1922 lascia l’Olanda per compiere un 
viaggio in Italia, dove si stabilisce fino al 
1934. In questo periodo visita gli Abruzzi, il 
Sud, la Corsica e la Liguria. Molti sono, nelle 
sue opere, i riferimenti impliciti ed espliciti 
ai paesaggi italiani. Tra questi, un disegno ed 
una xilografia di Savona (di cui ci occupere­
mo più avanti).

«...Escher creò una vasta serie di xilogra­
fie e litografie: esse raffigurano paesaggi, ar­
chitetture e ritratti in uno stile vivacemente 
realistico, nel quale prevale lo spazio pittori­
co del Rinascimento. Solo una volta, duran­
te il suo periodo italiano, si riaffaccia il pro­
blema figura/sfondo: nel 1926 egli disegnò 
alcune figure animali interdipendenti, molto 
simili alle sue successive strutture periodiche 
su superficie piana. Escher afferma che la sua 
partenza dall’Italia, nel 1934, fu la causa del 
suo cambiamento di stile. Egli sentiva che il

M.C. Escher a
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Xilografia “Natura morta e strada”.
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nuità, di profondità che spinge lo sguardo 
dell’osservatore ad andare oltre lo spazio gra­
fico.

Ma esiste una peculiarità in quest’opera 
(che la ricollega ad altre analoghe): «In Na­
tura morta e strada... l’indipendenza dei pun­
ti d’osservazione appare direttamente eviden­
te. Benché anche questa xilografia sia carat­
terizzata da un senso di unità, questo senso 
è suggerito soltanto dall’ingegno dell’artista.

L’osservazione della strada e l’osservazio­
ne del tavolo sono abilmente combinati in 
un’unica prospettiva, tuttavia restano due og­
getti d’osservazione separati perché ciascuno 
è rappresentato in scala diversa. Abbiamo 
quindi un’unità di spazio e una differenza di 
scala. Questa differenza di scala è ambigua: 
il tavolo da lavoro con libri è abnormemente 
grande o è la strada che è assurdamente pic­
cola? La relatività del concetto di scala dif­
ficilmente potrebbe essere espressa con un 
tono più lieve» 6.

Non si nota, dunque, nella xilografia, un 
confine (che pur dovrebbe esserci) tra il ta­
volo da lavoro e la via. Come non esiste, d’al­
tra parte, una distanza “reale” tra i libri e 
gli edifici.

Queste ambiguità visive riprendono il di­
scorso mai interrotto (e l’attenzione dell’ar­
tista è sempre presente ad esso) del rapporto 
figura/sfondo che praticamente attraversa 
tutta l’opera di Escher e ne costituisce uno 
dei motivi principali del suo lavoro.

NOTE
1) Citato in M.L. TEURBER, L’origine dell’ambiguità 
nelle opere di Maurits C. Escher, in “Le Scienze”, Mi­
lano, a. VII, n. 75, p. 55;
2) M.L. TEURBER, L’origine... cit., pp. 56-57;
3) J. HU1Z1NGA, Homo ludens, 11 Saggiatore, Milano 
1983, p. 18:
4) R. BAR1LLI, L’arte contemporanea da Cézanne alle 
ultime tendenze, Feltrinelli, Milano 1984, p. 242;
5) Entrambe le opere sono firmate e portano, rispetti­
vamente, nel catalogo della Collezione C.W. Loecher, 
Leida, i numeri 63a e 63;
6) J. C. LOCHER, L'opera di M.C. Escher, in J.L. LO- 
CHER (ed.), The World of M.C. Escher, Meulenhoff In­
ternational, Amsterdam, 1971 (traduzione italiana a cura 
di M. Papi, // mondo di Escher, Garzanti, Milano 1987, 
p. 12).

stituiti da due lavori: il primo è un disegno 
a pastello in bianco e nero (dimensioni: 31,5 
x 23,9 cm; datato 10-6-’36), il secondo una 
xilografia intitolata Natura morta e strada 
(dimensioni 49 x 49 cm; datata 3-’37)5; il di­
segno è preparatorio alla xilografia. Entram­
be le opere appartengono al filone “natura­
listico” dell’opera di Escher; anche se, nel 
passaggio dal disegno alla xilografia, la let­
tura del paesaggio cittadino assume, come ve­
dremo, forme fantastiche.

La prima riprende l’attuale via Spinola, da 
Piazza della Maddalena: nella prospettiva di 
questa via si vedono scene di vita quotidia­
na: passanti, artigiani al lavoro, negozianti 
e biancheria stesa ad asciugare.

Nella xilografia, la natura morta, in pri­
missimo piano, è costituita da oggetti d’uso 
comune: libri, carte da gioco, pipa, portace­
nere, scatola di fiammiferi e un contenitore 
con coperchio, le cui pareti riflettono le car­
te e e il portacenere.

I libri si trovano ai margini e riprendono 
(o propongono) i volumi degli edifici che co­
steggiano via Spinola; in quest’ultima opera, 
il paesaggio urbano perde la priorità che ave­
va nel disegno. È presente un senso di conti-

ì
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(b)
Banca Popolare 

di Novara eSb

SVflLUPPO Negli ultimi cento anni siamo 
cresciuti molto, grazie alla nostra tradizionale 
esperienza e volontà, tanto da essere diventati 
la Banca Popolare più grande del mondo. An 
diamo fieri di aver raggiunto un traguardo così 
ambito. Più di 1.200.000 rapporti e più di 8.600 
miliardi di lire di operazioni giornaliere rappre 
sentano i risultati più significativi. Un patrimonio 
di oltre 1.600 miliardi è la garanzia per la sicurezza 
dei vostri risparmi. 382 sportelli in Italia e 
7.313 persone sono ogni giorno al vostro servizio 
per ogni problema bancario e parabancario. Se 
operate all’estero, la nostra Filiale di Lussembur 
go, la nostra partecipata al 100% Banca Interpo 
polare di Zurigo e Lugano e i nostri uffici di 
Rappresentanza a Bruxelles, Francoforte, Caracas, 
Londra, Madrid, Parigi, Zurigo, New York e 
Mosca vi aspettano con centinaia di nostri Corri 
spendenti, in ogni parte del mondo.
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CON LA TESSERA BANCOMAT DELLA 
CASSA DI RISPARMIO DI SAVONA 
NON SOLO PUOI RITIRARE DENARO 
CONTANTE DA QUALSIASI SPORTEL­
LO AUTOMATICO, MA PUOI ANCHE 
PAGARE SENZA L’USO DEL CONTAN­
TE NEI NEGOZI CHE ESPONGONO IL 
MARCHIO BANCOMAT SHOP.
COS'È IL BANCOMAT SHOP
Il Bancomat Shop consente il trasferimento elet­
tronico. attraverso una rete di terminali, di fondi 
dal conto dell'acquirente a quello del venditore; 
ecco perché con la tessera Bancomat della Cassa 
di Risparmio di Savona puoi pagare senza usare 
denaro contante.

l'altra faccia del Bancomat!
COME FUNZIONA IL BANCOMAT SHOP 
È sufficiente al momento di saldare il conto 
presentare la Tessera Bancomat della Cassa di 
Risparmio di Savona e. dopo rinserimento e la 
lettura magnetica della tessera, comporre su di 
una tastiera riservata il codice segreto.
Chiedete informazioni presso le nostre agenzie, la 
Tessera Bancomat viene rilasciata gratuitamente.


